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IL MARCHESE ANGELO GABRIELLI 



Agli Nemici della Calunni* , tr> aoli 
Amatori deli* v e » l t *' 



ESfenrfomi capitato nelle mani un libro intitolato : Ap. 
pendice alle Riadfioni del Portogliele fui Memo- 
riale prefcnrato dal P. Generile de Gefuiti&c. col- 
la data di Genova del 17;$. Ed avendo nel leggerlo tro- 
vato il feguente Capitolo a cartr 171. ( fono le parole 
flefle del lit.ro ) Io chiamo in tefiimtnw il Marcèefe An- 
gelo Cabri: IH Onorati^, aio Cavaliere . A lui fieffo verfo il 
fine di Giugno il fuo Direnare , il fuo Confeffor Gefuita, il 
J?. Afquafciati colli fue proprie mani reco le Opere tutte del 
Serrujer in Francefe colla difcfa; gli commendi V militi , * 
la bontà del libro, e gli foggìunfe , che quantunque fojfe proi- 
bito, come già fapeva il Marcbefe, era non dimeno affai 
buono , e meritava ejfer letto . Come un Confeffore ad un fuo 
Penitente , CaValier Secolare , che non bà fatto giammai gli 
fiudj Teologici, imperito nelle materie Sacre, poca meno del 
fuo Direttore, il Confeffore porta un libro pieno di Errori » 
dichiarato per tale dall'oracolo di due pontefici , t ne ìn~ 
culca la pernicìofa lezione fcnza eie il Cavaliere bramì un 
tal Libro, lo cerchi, e !» curi} „ Trovando io nel riferito 
Capitolo ordita un infame calunnia, e a bella pofla mi- 
tignato il fatto per caricare a torto la cofcienza,la ftima , 
e la delicatezza del P. Afquafciati noto à tutta Roma per 
la Aia dottrina, e per la Religìofa fua pietà, ho flimata 
mio debito di fruenti re 1" impoftura col render publico il 
citato fatto, non come viene in quel libro eTnoUo, ma co- 
me per la verità £ feguito. Sappiafi adunque , che molto 
tempo prima del mefe di Giugno furono da me compra- 
te le Opere dal Berruyef con altri libri Franteti dal Pa- 
glia ri ni pubblico Librajo in Roma , dal quale chi ne a- 
veffe voglia potrà meglio firicerarfene . Onde è falfo t che 
fodero in mia Cafa portate nel citato Mefe , o In altro 
tempo dal P. Afquafciati, come pure A fa Kb, che me ne 
abbia forcata la dii'sla, non avendomene il medefimo nep- 
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.pure mai partito. Ed ecco [me mi: a co! facto la prima 
parte dell' aecufa. 

Colla ftefTì faciliti fi fmente anche la feconda, giac- 
fflè dopo aver io comprati i detti Libri, e di averne già 
cuaC letto il primo tomo , venne un giorno in mia Caf* 
P. Afquafciatì, e difeorrendo infierne di varie cofe nella 
mia Libreria vedd'Egli fui Tavolone le Opere- del Ber- 
ruyer, che per edere pochi giorni prima venute dal le- 
gatore, non erano Rate ancora collocare nel loro fuo, e 
mi dtlTc .* Sa Ella che quello libro è proibito, e che Ten- 
ia licenza non fi può leggere ? Al che Io rifpofi , che 
dalla Santa Memoria di Benedeiro XIV. aveva avuta in 
voce una licenza perpetua di poter leggere i libri proi- 
biti . Sicché è falfo ancora, e fai fi [fimo, che il fuddetto 
Padre mi abbia mai ifligato à legnare una tal opera, o 
che me ne abbia dato il minimo ftimolo. Qjcfh è ap- 
punto il vero finceriffimo fatto , quale io a Ili cero eflrt 
tale in tutte le fue parti fulla mia parola d 1 onore pron- 
titìimo a ratificarlo anche coi giuramento, quando fotte cre- 
duto neceffario , o mi fi ricnierfeiTe . Ma (ìccome quello 
mio aneffato non potrebbe mai diflruggere !a fporrhiflima 
calunnia oppolla al P. Afqualciati , per erferfi quella refa 
pubblica colle Stampe; volendo io dare per quanto 
poflb, un giuflo riparo alla offe fa Onorateli! del mede- 
limo; ed acciocché nefluno pofla dubitare della verità di 
quello mio atteftaro fcritto, e (otto fermo di mia mano 
ho (limato bene di ordinare fa ricognizione del mio ca- 
rattere al Sig. Giufeppe Uccelli pubblico Notajo in Ve- 
nezia e di mandarne la Copia originale al Religiofo fud- 
detto, perchè abbia fempre in mano la lua difefa coatro 
la Calunnia fopraccennata . 

flpcfie dì ij. Ntvimbri 1715, 



Angelo Cadsmeui. 
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all' IliusthiSS imo Signor Marchese 
ANGELO 1 GABRIELLI 



V Amore JeW Appendice alle Rifieffteàì . 

IL volìro Atteftato, ftimatiflìmo SÌ". Marchcfe, mi ha 

da me r ... ; , V. >- ( . f ,■ /, . .. ,'i.^ero a In- 

fialila appurati, e (inceri. La «ima, che io proTeflo olla 
Voftr» p^ro/a rf 1 OHorf, mi ha fatto mbirn credere A' elVer 
io fiato mnle informato da quelli, che mi fomminiliravano 

tiiEino efame, diti- odo a disdirmi pubblicamente (juslunque 
Tolta nella mia Appendice fi folle trovato anche un foto 

da una malvagia menzogna. Voi indirizzare il Vofl.ro Atte- 
diato a i tiemici delia Calunnia, e agli Amatori della Veri- 
tà. Aflìcurareri, Sig. Marchete , che uno in me ne rinve- 
nite da' più zelanti. Le mie diligenze onorano la voflra 
affettiva. Sì , è veriffimo; voi comprarle dal Pagliarini II- 
braro le Opere del Berruyer; nè vi furono altrimenti re- 
cate djl P. Arquafth'ti voitro direttore di (pìrico. Tar.ro ho 
ritrovato colle più cfa;te ricerche: tanto lignifico a' voi ì 
tanto confetto a tutti, e ne contegno alle (lampe l'onorata 
litrartazione. 

In tal congiuntura un altro errore voglio qui ritrattare, 
cadutomi nel §. 22. dell' Arrisolo 6. alla pag. 189. II Ge- 
fuita, che produce in Giudizio ia Tede falfa fottoferitta coi 

JUiramento , non fu Padre degli Oddi, ma il P. Senepa 
referto della Sagreflia. II P. degli Oddi, Superiore allo- 
ra , o fìa Vice-Propofitodel Gesù, fola mente in voce foli en- 
ne, e «tetto più volte a! Sig. Conte CardcIU il figlio, che 
ì libri richiedi fi erano tempi innanzi bruciali in un incendio 
fortuito dal hto Archivio. La fede efibita in giudizio dal P. 
Senepa atteflava foltanto in genere, che i libri fi eran per- 
duti. Parimente il Giudice della caufa non era Monfig. de* 
Rolli, di poi Vicegerence , ora degniflìmo Cardinale; ma 
A3 bensì 
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brusì il Vieegerents di quel tempo, cioè Manu gnor frilip- - 
po Spada Vcl-ovo-di Pcfiro . (pianto fo di elìer. lidie a er- 
rare, altrettanto fo d' effer fatile a ritrattarmi . ' i 

Vi pre°;o però, caro Sig. Marchcfc, a non confonder 
lo 5 luglio dilli' innocenza coli' iirtpoflur» della malizia . G'It 
Storici piìi accreditati non fono immuni dagli errori di fi- 
nii fatta. Una verità, la quale per il canale di molte boc* 
che feender debbe all' orecchie dello Scrittole, follie tal»! 
lora delle notabili alterazioni , le quali deludono i' efatrez- 
%i, c la fir.rcrhà dello Storico . Merita egli perciò 1* odiofo 
titolo d' Jmpefimf ,',,*'. 

E poi, la fiducia, colla quale nel racconto de i . fatti 
ancor fr e felli mi appello a i tellimonj , che ancora vivono, 
e ancora padano, vi fembra ella mai compatibile collo fpi- 
ritn delia calunnia? In quella fiducia ronleggetc voi pili 
toflo la perfuafione di verità, da cui c animata la penna, 
che fcrive? 1 teflimonj de' fatti orribili da ne riferiti nell* 
Appendice , non fono già perfone ignote , o di fpirìto cò- , 
sì fiacco, che non potelìi da quelli temer de' rimproveri, 
le io mentiva Culla lor fede. Non fiere voi, Sig. Marche- 
fé, il folo tcfhmonio da me citato. Voi vi trovate 11 col 
numerofo corteggio degli Eminenciffimi Serhelloni , Porto, 
carrero, e Conti, de' Signori Centi Petronj, e Cardelli, 
dell'. Generale degli Agostiniani , Proc. Gencr. de' Carme- 
litani, P. de Luca, P, Mazza, de' S'igg. Magni, Petroc- 
chi, Borgiani, Schiantarelli, e colla folla di molti altri, i 
quali giudicai a me lecitoli nominare. Io loda molte par- 
ti, che alcuni de' mentovati foggetti fono flati interro- 
gati dalie perfone curiofe per confrontare Ì miei racconti 
cofle loro teftimonianze.. Ed era cofa ben ovvia, che dove- 
an farli tali ricerche. Io mcdefimo le afpettava, io le bra- 
mava fu-Ua certezza i che avrebbero autorizzata la verità da' 

Voi fleffo, Sig. Marchcfc, fenza un grandifiìmo sforzo 
ini aflblverete dalla taccia di maliziofo calunniatore, quando ' 
vogliate degnarvi di non farmi pattare per 1' uomo il più 
groflbìano, che viva fu quella terra . Compiacetevi dì afcol- 
tarmi. Io chiamo reo d' un delitto il P. Afquafciati, ed 
Ivo il coraggio d' interpellarne la voflra teftimonianza. Non, 
è così? Ma in qual tempo mi appello io alla vofira fede 
contro d* un Gefuita . E* pattato , Sig. Marchcfc , 11 tempo caia- 
mitofodcllevoaretenebredcllivoaradurczza; è paflatoquel 
tempo, 



1 

3d by Coo» 



tempo, in mi nlunGefuita ardiva mettere il piede fulle foglia "jrì 
di cala voftra : quel tempo, in cui la Compagnia non poteva 
cfiger da voi una dimoftrazione di ftirrìa : quel tempo, in 
coi andavate dicendo per tutta Roma, che il confcgnat i 
proprj figli all' educatone de' Gefuiti, era lo fleflo, che 
li farli vinima dell' ignoranza. Sì ; torno a dire, quella 
tempo è paffaco. Due generofiflìme Dame a voi congiun- 
te di fangue, o zelanti de! voflro bene, colle loro infinti- 
•zioni efficaci, e inceflànti orazioni, hanno ammollito la, 
durezza del voflro cuore, vi hanno trafportato a volo nella 
region della luce, c colla voftra converfìone alla Compa- 
gnia di Gesù hanno immortalato le glorie della loro MifGo- 
ne. Dopo che con metamorfosi cosi ammirabile folle tra- 
sformato in un uomo del tutto nuovo, il P. Afquafciati com- 
parve ornato di tutti i pregj per elfervi Direttore dell' a- 
nima, per effer 1* arbitro di cafa voftra: i PP. Gefuiti di- 
vennero oggetti gratinimi agli occhi voflri , le roani dì que- 
lli Padri furono qualificate da vai per mani maeftre iteli* 
ìftruire la gioventù, ed ebbero la portanza dì ftrapparvi dal- 
le hraceia ire figli per trafportarli ne' lor Collegj , dove voi 
con nuova fcoperta avevate rinvenuto il tabernacolo della 
fapienza. Or io, ftimatìflìmo Sig. Marcbefe, non prima, 
ma dopo il voiìro ravvedimento, vi ho citato per teftimo- 
r.io contro de' Gefuiti. Come poteva io dunque fperare in 
voi o connivenza, o favore alle mie menzogne, fe aveflì 
fcritto colla cofeienza di calunniare ? Non farei io il pià 
Ilupido fra i viventi, fe avelli appellato alla voftra teftimo- 
nianza , della quale la voftra divozione alla Cempagnia 
mi affi curava di dover efier folenncmente fmentitor 

Ma ditemi, caro Signore, avete voi letto tutto il mìo \ 
libro da capo a fondo? lo credo di no. Ho intefo dire, che 
il P. Afquafciati abbia traferitto il Colo articolo fpettante 
a voi, ed a lui, ve 1' abbia trafmeftb, e vi abbia pregato 
a confonder con atteftato pubblico 1* impollura . Comunque 
futi , .tappiate , che le Coftituzioni , e Decreti de', Romani 
Pontefici, le teflimonianze de' Legati, ViCtatori, e Vica- 
rj Apoftolici, i documenti eliftenti negli archi vj più vene- 
randi delle Sagre Congregazioni di Roma, i libri e fatti 
pubblici de' Gefuiti , fono i materiali de' quali è impa- 
llata la' midolla dell' Appendice. Quelle fono le pietre 
ftielte,, colle quali ho lavorato a Mofaico il ritratto della 
Compagnia «li Gesù. Gli altri fattateli! galanti, gettati qua 
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* là dalla penna (""ondo ' c congiunture , non altro fono 
che contornì, C chiarj-feuri, i quali al quadro danno «i- 
zo, e non corpo. Chi sfoggia dutimn: nellàdovizia di 
tcnte pietre preziofe, tratte dalle minici le più lemme, 
le pili accreditate, avrà forfè liif;^nr. di mendicare un pez- 
zo vile di tufo da incogniti roon.i per lavorarlo coli' otiu- 
fo fcaluello dell' impoitura, e colorirlo col fallito pennella 
della calunnia? 

- Quindi voi ben comprendete, che il voflro Aittilato 
i un argomento troppo languido per convincermi di uiaii- 
zìofa inirJoiUira, ed è inoltre un refusò troppo mefehino 
per difco'lpare la Compagnia. Non • vero { yc lo cr,nl<j!ìo ; 
di nuovo ) che il P. Aiquafciati vi ab-Ma recato 1 opere 
del'Bcrruyer. E bene? Ne fegue egli perciò, che i ffe- 
fyiii, dop* l ' d,s - /*"•*»>. ftmprt e pò! 

'fempre recalcitrato alle Belle, ai Durai, agi, ordivi dell* S. 
Sede, qualunque volta qitefii toccava/io la Compagnia, e fi 
opponevano alle fue majfime^ E pure ouefìo è il mio affun- 
to, quella è la folla ma dell' Appendice . Ci vuol altro, Si- 
gnor Marchefe mio garbatiflimo, che un voftro attefhtn a 
favor del P. Afquafciad, per far credere al mondo, che 
1' Autore del!' Appendice fia un fabbricator di calunnie ! Bi- 
sogna che i Gefuiti producano un alienato della pubblica 
autorità, col quale fi faccia fede 3 chi fa leggere, e a chi 
non fa leggere, che le Bolle de' Papi da me citate non 
£ trovano nel Bollarlo; che i Decreti delle Sagre Con- 

■ gregaiioni di Roma fono apocrifi, che i Manofcritii dì Pro- 
paganda fono favolofi racconti gettaci dentro l' Archivio 
yer il buco della chiave da t maligni inipofìori: che ji li- 
bri ftampati col nome di Gefiiiti fono flippoficizj , compofii 
forfè da alcuni ignoranti a tempo de' Longobardi. Tanto, 
e non meno ci vuole per gettare a terra le mie dimoilra- 
zioni, e difcolpare i Benemeriti d;l!a Cbie[a. Dice bene V 
Autore anonimo d' lin certo Sonetto, che gira manoferitto 

. yer Roma a onore , C gloria deli' Abate Asdenti, il quale 
lì affanna nel difpenfarc a tutti il voftro Atteflato: | 

Smentir Papi fa tP uopo, e Propaganda, 
Btr dar di tuft in (.... all' Appendici* 

Che te volete ancora riftringervi alla fola furfanteria 
M eefuiti nello fpacciare, e difendere le Opere del Ber* 
ruyw 



, rùyer dopo U condanna de i Papi; Vi lufingate tot forfè _ 

con purgare il P. Afquafciati di purgare la Compagnia? Sic- - 
1 te pur femplice , caro Sig. Marchete . Se i poveretti «vef- 
-, fero potuto difeolparfi fu quello punto, avrehbero incomin» , 

... ciato le dìfcolpe dal P. Centurioni lor Generale . Voi gii 

intenderle dall' Autor delle Rifleifioni ( pag. ioj, ) min 
, ftrcttiiìimo amico, che il detto Capo dell' Ordine ebbe.il 

coraggio, dopo la folcirne proibizione , di proporre V Moria 
.., del iicrruyer per iibro fpirituale a un Cardinale del S. Of- 

fìzio. lo vi aggiungo di più, che queflo Porporato è un 
di quelli, che i Gefuiti chiamano Protettori de' Gianfeni- 1 
(li. Egli fe ne ricorda anche ade/fo, e fi ricorda, che gli 
, fu (atta dal P. Centurioni l' impertinente propulsione , 

\ palleggiando con luì nei giardino del fun palazzo. E le rra- 

..; duzioni, e le riflampe, c le apologie degli errori del Ber- 

(. ruyer dopo i Decreti dì Roma, chi le ha fatte? Gli ere- 

. ; miri della" Trappa ? Chi ha porlo quefto libro nelle mani 

I di tante Dime, di tante Monache, di tanti femplicì ? For- 
fè i Teologi del Prete-Janni ì Chi tiene in Roma il ma- 
., . gaizino di- quelli libri, divenuti ormai un capo di merci ri- 
-, tu? Forfè P appaltatore del tabacco? Gii lo dilli nell* Ap- 

pendice, e ora ve lo ripeto: è il P. Stefanucci, a cut per 
"., »ju:arne lo fmereio fervono d* emilTari i fuor Confratelli, 

e fervivi ancora un certo libraro fallito Pifino di patria ^ 
a di nome Palqua, che girava per Ruma in abito di Pelle- 

grino, lo compatifeo il povero Pafqui; egli aveva bifo- 
v. ; gno dì pane; c la protezione del P. Teologo Srel'.inucoi 
'■■ t j porca follevarlo nelle miferie. Tutti fanno, che difpenf» 
«' bifogoofi abbondanti limofme. Al P. Stefanucci mede- 
fimo Bon farà forfè difpiaciuta 1" opportunità del pelle- 
grino firaniero. Alle occorenze vi è fempre i! campo di 
caricarlo anche di quelle vendite dei Berruyer, che di pro- 
[ pria mano fono fiate fatte da' Gefuiti. Ma fu queft' ar- 

'., t ticolo per ora fo punto. Vado facendo una raccolta di fatti 
'., autentici, non folamente di Roma, ma di altre città d* 

Italia, da' quali comprender potrete 1' impegno grande de' 
Gefuiti per lo fpaccio del Berruyer fpecialmente ne' Mo- 
naflerj, e ne' Ginecei. Già ho ferino, e fatto fcrivere a 
I un buon numero di abili corri (pond enti . Vi divertirete a. 
filo tempo, con quefla Raccolta, Sig. Marchefe, in qual- 
„^ | the giornata di malinconia. Vi prometto di fare una nuo- 
j.,, | n «àiiione dell' Appendice , in cui fieno corretti tutti |lt 
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sbagli corftneHa prima. Non voglio morir 




rlr Coììr> fcriipelo 
ne men del pe* 



«ccrefciuta. lo a! prefente mi trovo in ozio, c 1' ozio bi- 
fogna fuggirle, perciò è il padre nefando di tutti i viij , 
Penfo per tanto di occuparmi nel far lo fpoglb di altri 
«mentici manofciìtti , quali pure contengono virtù,.e mi- 
racoli della Compagnia. Vi avvifo per ora, che quelli fi 
confermano nella Vaticana, nell' Archivio di Propaganda, 
e nella Biblioteca del Sig- Principe Chigi. Vedete fe fon. 
lincerò? Quello fpoglio, che farà da me pubblicata , po- 
trà fervire di fupslsmento alla Storia Eeclefiaftica, e alle- 
gerir la fatica al' Continuator del Bsfonio, f 
Ma nella nuova edizione dell'Appendice mi darete 
-voi licenza, Sig. Marche fe , di correggere infieme co' 
miei, anche gli errori del voftro Atteftato. Vi prego a 
darmene la peimiflione, perchè gli Amatori della tarili f 
t i nemici dilla calunnia , a" quali avere diretto quel!' At- 
teftato, fi lamentano, che ci avete inferito certe faloppe 
si madornali, che neppure a Forza d' urloni poffono entra- 
re per la porta della verità per aperta e larga che fu. 
Voi dite, che comprafte 1' Opere del Berruver dal Pagli- 
trini libraro-. Vero, veriffimo. Ma cacete, che lo eom> 
prafte per le iafmuazioni , e premure del P. Afquafciati 
vofiro Direttore di Spirito. Se volevate tenere occulta 
ejuefta notizia, perchè ve la lafciafte ufeir dalla bocca cu' 
toflri doine!ìid? Nello fpazio di molti anni avete accrc- 
feiuta confiderabilmente la volita Libreria, ma in tanto 
tempo non L 1 avete, giammai arricchita d' un folo libro 
di materie facre, o divote, non eiTendo quefte 1' oggetto 
de' voftri fludj, nè della voflra palTione. Il folo Berruyer 
ha goduto si bel privilegio : ma dopo che il Direttore fep-- 
pe in voi vincere le ritrosìe. 

Dite in oltre, che. il P. Afquaiciati vi avverti, che 
quel libro era proibito, e che lenza licenza non poteva 
leggerfi. Ma ifcerzate, Sig. Marchefe.o parlate fui ferio? 
Benché qucRa'propofizione non fembri verifimile in bocca 
d' un Gefuita; par nondimeno converrebbe crederla, fe il 
P. Afquafciati avelie parlato a folo a folo con voi. Ma 
la difgraiia portò, che altre perfone erano ivi prefèntì. 
Anche foi , jer ausato leggo, Cete njal informato. Sap. 



piate dunque, che il P. Àfquafciatì avendovi trovato coir 
Opere del Berniyer fui tavolone, vi fi (eco fio flendendo 
le direttrici lue braccia, e quafi abbracciandovi fi conerà* 
tulò con voi della compra, ed efaltó il libro in quella 
miniera, che ho riferito nel]' Appendice, facendo anche 
capite, che la condanni dell' Operi fotte fiata un mero 
effetto di cabala, e prepotenza . I voliti familiari ne re^ 
ftarono fcandalizad , e non fapendo, che quefio fatto po* 
teffe una volta venire alla luce, lo raccontarono bonai 
riamente ad altri per un certo modo di sfogo , rilevan- 
do la fcrupolofa delicatezza del Volrro Padre Spirituale. 
Vedete , Sig. Marehefe, quanto il mio racconto è diffe- 
rente dal voftrof Pervadetevi perà, che fono iti politura 
di far con voi una disfida , a chi di noi prova meglio 
la verità della fua narrazione . Sto a' voflri cenni. 

Vì prego poi a lafeiar da parte gli equivoci , Se com- 
prafle V Open del Berruyer prima del mefe di Giu- 
gno, è nondimeno certi Aimo', che non 1' averte legata fa 
non che in quel mefe: in quel mefe flava fui tavolone; in 
quel mefe il P. Afquafciati in prefenzi d' altri ve la 
Iodò_. Di grazia lafciare a lui Je reflazioni mentali: che? 
a noi non convengono. 

Mi difpiace, che per garantite il voiìro Atteflato 
abbiate impegnata la Vojlra parola rf' onore . Qnefìo è un' 
arzardarla Tenta propolìto. Non può avervi tradito la me- 
moria nel riferire un fatto già pattato da molti meli ? Eh 
via non fiate Ti prodigo dilla parola d' onore. Ricordate- 
vi , che 1' azzardalìe con Benedetto XIV. affiorandolo 
mia parola H' onore di abbandonar fubito il giuoco. E co-' 
si vi convenne ben preflo il pentirvene , quando Mon- 
signor Rubini fece al Papa ricorfo, per aver voi manca-, 
to alla parola d" enote. Sappiate, che in quefta occafìone 
molte lingue oziofe e malediche hanno fatto alle voitre 
parole di gran conienti, e fi fono ingegnate di ridere a 
(palle voftre. Non volevan tampoco credere, che Bene- 
detto XIV. vi avelie concefTo coli' oracolo di viva voce 
f. 1 J e §8* r qualunque forta di libri già proibiti , e da proi- 
birli da' fuoi Succefiori . Non è verilìmìle , dicevan colo- 
ro , che un Papa a un Cavalier fecolare , il quale non fi 
e mai applicato a gli fludj di Sacra Scrittura, e Teolo- 
g« , e che non fi picca dì faperne , voglia abbandonare in 
™no i libri , che rovefeiano i fondamenti della Religio- 



a* , libri feminatl di errori , errori garantir! dalle «nito. 

tata di discoprirti, che i- Teoiojv oonfumiiti . Io vi ho 
difcfo quanto lio potuto: ma li no poi arrivati ad un 
punto, in cui un è mancato per vai fa ditela . Eccolo. 

Voi qualificate il P. Afquifciaci per un uomo cognito 
a tutta Roma per la fua dottrina, e probità ; io ncn ho 
che ridire , anzi ancor io lo flimo , e lo venero, nè vo- 
glio intrigarmi nelle querele, ie quali contro la di lui oao- 
rateaza intendo farli dai P. Barbieri dell' Oratorio , che 
non ha Caputo ancora darti pace. Ma che poi ce lo v ci- 
gliate Tracciare per un (oggetto accreditato in Roma per 
la dottrina, è un imprefa troppo difficile, è un parad.if- 
io Urani Iti ni» , è una fanfaluca più lunga, larga , e pro- 
fonda di ■iuoOo vatliliìmo CoIolTeo . Io ci fcornmctieiei 
una beccaccia, che quella volita proporzione non è cre- 
duta nè da alcuno de' Geiiiiti, ne dal P. Afquifcisti me- 
delìmo, nè tampoco da voi. Almeno ci avelie avvilito 
in qual genere di dottrina lia egli accreditato, perchè 
di tante perfone , che ho interrogate , niun» ha fapuro 
dirmelo , La Compagni* tnedefima non fa , e non ha inai 
fatto capitale di luì in genere di letteratura. Egli non è 
Martematico, non èFiloi'ofo, non è Teologo, non è Filo- 
logo, none Oratore , non è Poeta. Dunque che mai fa- 
ri? Per qua! capo di dottrina li è egli re fo cognito a tut- 
ta Roma ? Per 1* Afcetica, mi direte. Dio vi dia il buon 
anno! .Spiegatevi ; altrimenti ponete a rifehio il voft.ro P. 
Aguale iati di perdere in un momento tutto il ciedito di 
dottrina , e di efler mcflò in ridicolo a ufo . 

Non voglio più tediarvi, caro Sig. Marchefe, diver- 
titevi nella bella Venezia ; e allìcuratevi che fono in pi- 
te U d' urne . 

Di V. S. IUn» 

Roma ai. Decembrc i-f). 
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